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L’altro giorno il mio fraterno amico Tonino Cirino Pomicino, che da sempre si batte per la pace e
l’armonia tra i popoli, mi chiedeva di scrivere una focosa lettera ai giornali per denunciare la
vendita di armi pesanti, dai carri armati alle bombe, ai terroristi islamici. Più che fare questa
sacrosanta denuncia, certo di non ottenere niente, perché da quando le guerre si combattevano
con archi e frecce, i mercanti di morte non li ha mai fermato nessuno, ho preferito fare delle
esaustive ricerche e cercare di spiegare all’opinione pubblica, la nascita e la tumultuosa
crescita del  Califfato islamico       Nel luglio 2014 nasceva in Iraq l’Isis (Stato islamico di Siria e
Iraq) che ben presto si è definito Is (Stato islamico) con ambizioni di diffusione a livello
mondiale, come infatti sta avvenendo. Nell’Occidente cristiano, specie nell’Unione Europea
compresa la nostra Italia, si è letto la presenza dell’Is solo come la “guerra santa
dell’Islamcontro i Cristiani”. Ma c’è anche un’altra lettura più realistica: l’Is (o Califfato) è il
tentativo disperato di portare i Popoli islamici alla rinascita dalla decadenza attuale, ritornando
alle radici dell’Islam come vissuto da Maometto e dai primi Califfi (cioè successori di Maometto).
Il sicuro fallimento di questo progetto sta portando a guerre intestine tra fazioni e Popoli islamici,
imponendo le uniche soluzioni logiche per salvare i valori dell’Islam e permettere ai Popoli
islamici di entrare nel mondo moderno: leggere il Corano in modo critico, accettare la
separazione fra Islam e politica e la Carta dei diritti dell’uomo (e della donna) proclamata
dall’Onu nel 1948, che i Paesi a maggioranza islamica ancora non hanno accettato, ecc. L’Is è
anzitutto un conflitto interno fra Musulmani, non una guerra contro l’Occidente, anche se i
Cristiani ne sono le vittime. Perché “sicuro fallimento” del Califfato? Anzitutto perché oggi
nessun Musulmano vorrebbe vivere in uno Stato islamico. L’Is si impone solo con la violenza e
chi è costretto a viverci dentro, appena può scappa. Inoltre è visibile a tutti che non c’è alcun
Paese islamico, che possa rappresentare un modello di Paese in cui si vorrebbe vivere. Il
confronto fra Paesi cristiani e Paesi islamici è umiliante per questi ultimi:  in politica, libertà,
cultura, giustizia sociale, istruzione, rapporto uomo-donna, solidarietà con gli ultimi e i poveri,
ecc. i Cristiani hanno creato paesi molto più vivibili che non i Paesi islamici. Anche nei Paesi
ricchissimi per il petrolio, la minoranza che ha in mano le ricchezze petrolifere non è interessata
ad uno sviluppo umano integrale del suo Popolo. Nel 2004  in Brunei, il Sultanato islamico nel
Borneo (grande come la Liguria): spese pazze del Sultano e delle Classi dirigenti e migliaia di
lavoratori stranieri in gran parte anch’essi Musulmani (Indonesiani, Bengalesi, Malaysiani) che
dicevano: “Qui siamo trattati quasi come schiavi e nei nostri Paesi i poveri sono aiutati dai
Cristiani, non da questi ricchissimi Musulmani”. Il Bangladesh è un Paese quasi totalmente
islamico, con un Popolo finora tollerante anche verso la piccola minoranza cristiana. Oggi non è
più così e si lamenta la continua lotta fratricida tra le varie fazioni politiche e religiose che
rovinano l’economia e la stabilità politica del Paese. I commenti alla situazione politica del
Bangladesh si fanno sempre più scoraggianti e laconici. Non si sa più che dire, e non si può
neppur più ripetere che “così non si va avanti a lungo” perché ormai si va avanti da mesi e non
ci sono cenni che la faccenda si risolva. Fra le poche osservazioni che raccogliamo, ecco quella
di un medico di Dhaka: “Apparentemente stiamo attraversando una delle molte, abituali fasi di
crisi a cui il Bangladesh è abituato. Ma c’è qualcosa di diverso, questa volta la lotta è diventata
più cattiva, si sta seminando odio a piene mani. Nei villaggi, ma anche in città, la lotta politica
non distruggeva i rapporti umani, a volte anche di amicizia fra membri di partiti avversari. Ora
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però le bottiglie incendiarie che rovinano la gente vanno ben oltre le scazzottature cui eravamo
abituati. Il tessuto sociale si sta sfilacciando, e chissà come si potrà ricostruire”. L’odio religioso
fra Sunniti e Sciiti porta alla ribalta le due potenze islamiche dell’Arabia Saudita e dell’Iran,
sempre più coinvolte nella lotta fra le varie fazioni politiche e religiose da loro  dipendenti. Così
avviene in Yemen con l’intervento militare dell’Arabia Saudita e anche in Bahrein dove la rivolta
degli Sciiti è stata schiacciata dall’esercito Saudita, in Libano dove gli Hezbollah sono un
braccio militare degli Sciiti libanesi, in Siria fra Alauiti e Sunniti, in Irak dove gli Sciiti sono più
numerosi, ma i Sunniti hanno sempre avuto il potere politico e adesso lo stanno perdendo, ecc.
, Il 15 maggio scorso il fondatore del Califfato Al Baghdadi ha dichiarato che l’Islam “è una
religione della guerra” ed ha  chiesto a “ogni Musulmano di ogni luogo di attuare la hijrah
(emigrazione) verso lo Stato islamico o di combattere nel proprio Paese, ovunque esso sia” e di
attuare la “guerra santa” (jihad) per passare da un Islam di pace a uno di guerra, imitando
Maometto e la sua Egira (nel 622 d.C.), perché “l’Islam non è mai stato una religione della pace.
L’Islam è una religione della lotta”. L’Egira segna l’inizio dell’era islamica, quando Maometto,
Capo religioso, diventa Capo militare, converte le Tribù arabiche all’Islam e  inizia le guerre di
conquista che estendono le Terre e i Popoli dell’Islam portandolo al tempo del suo massimo
splendore.  Di fronte a situazioni come queste, noi Cristiani cosa possiamo fare? Tre cose: 1)
Anzitutto escludere nei confronti dell’Islam e dei Musulmani ogni atteggiamento bellico; un
conto è difendere un Paese o un Popolo da un ingiusto Aggressore, un altro è pensare che le
guerre dell’Occidente (come quelle in Iraq, in Afghanistan, in  Libia) possano risolvere il
problema dell’Islam salafita, cioè estremista. La guerra la vincerebbero sicuramente i
Musulmani, per il solo fatto che loro sono Popoli giovani, noi siamo Popoli vecchi! 2) Papa
Francesco, parlando al Pisai (Pontificio Istituto di Studi arabi e d’islamistica), ha detto: “Mai
come ora" si avverte la necessità del dialogo con i Musulmani, "perché l'antidoto più efficace
contro ogni forma di violenza è l'educazione alla scoperta e all'accettazione della differenza
come ricchezza e fecondità". Ciò richiede un atteggiamento di "ascolto" per essere capaci di
capire i valori dei quali l'altro è portatore e di conseguenza "un'adeguata formazione affinché,
saldi nella propria identità, si possa crescere nella conoscenza reciproca"; ma esige anche di
"non cadere nei lacci di un sincretismo conciliante e, alla fine, vuoto e foriero di un totalitarismo
senza valori". È il cosiddetto “dialogo della vita”, cioè  l’incontro fraterno fra Popoli islamici e
Cristiani, che ha come motivazione fondamentale non la politica o l’economia, ma la religione.
3) Per incontrare e dialogare con l’Islam l’Europa deve capire che l’Islam ci stimola a  ritornare
alle nostre radici cristiane, non solo, ma ad una vita cristiana, La nostra Società, tutta tesa al
progresso economico-scientifico-tecnico e all’avere sempre di più, è cieca di fronte ai fatti
culturali e religiosi: tutto è ricondotto all’economia, alla scienza-tecnica e alla politica, della
religione non si parla quasi mai! Oggi questi Popoli profondamente religiosi sia pure in un modo
condannabile (perché hanno un concetto di Dio opposto al nostro, che “Dio  è Amore”) ci
richiamano alla realtà. Ci vedono come Popoli praticamente atei, Popoli senz’anima da riportare
a Dio anche con la violenza. San Giovanni XXIII, il “Papa Buono” di Sotto il Monte, nell’Enciclica
“Mater et Magistra” (nn. 47 e 69) va alla radice della nostra crisi di civiltà con parole molto dure
per lui, che era conosciuto come “il Papa buono”: “L’aspetto più sinistramente tipico dell’epoca
moderna - scrive - sta nell’assurdo di voler ricomporre un ordine temporale solido e fecondo
prescindendo da Dio, unico fondamento nel quale soltanto può reggersi; e di voler celebrare la
grandezza dell’uomo disseccando la fonte da cui quella grandezza scaturisce e della quale si
alimenta”. Il primo Ministro inglese Tony Blair, parlando al Parlamento europeo all’inizio degli
anni 2000 ha detto:  “L’Occidente deve difendere i nostri valori….Abbiamo creato una civiltà
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senz’anima, dove ritrovare quest’anima se non tornando al Vangelo che ha fatto grande
l’Occidente?”.     
Achille della Ragione        
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